Ritiro USMI 16.Novembre.La Purificazione del Tempio – Gv.2,13-22

1.
Per questo nostro secondo incontro ho pensato di approfittare della grande scena evangelica che ci è stata proposta domenica scorsa nella Festa della Dedicazione della Basilica Lateranense: la purificazione del Tempio di Gerusalemme. Come abbiamo visto essa si colloca nel contesto di una visita di Gesù al Tempio mentre si avvicinava la festa di Pasqua: è la prima delle tre feste di Pasqua di cui ci parla l’evangelista Giovanni. Si dice che Gesù “sale” al Tempio: questo edificio maestoso, infatti, dominava l’intera città, già di per sé posta ad una consistente altitudine. Nella sua forma compiuta era stato opera di Erode il Grande, e per chi lo visitasse era sempre motivo di meraviglia, cosa che accadde anche agli Apostoli (Mc 13,1).

2.
La struttura del Tempio prevedeva una serie di cortili quasi concentrici attorno alla camera centrale, la dimora, laddove un tempo, oltre le cortine, era stata collocata l’Arca dell’Alleanza. Il cortile più esterno era accessibile a chiunque, era il primo cortile che si incontrasse, e veniva chiamato dei gentili, o dei pagani, perché era quello a cui essi potevano accedere e quello oltre il quale non era loro consentito andare. Per ciò stesso, esso diventa quello spazio che si apre ad una sorta di preghiera universale, dove tutti, cioè, provenienti da tutte le parti del mondo, possono ritrovarsi per pregare l’unico Dio. Il luogo in cui avrebbero potuto realizzarsi le antiche profezie sull’universalità del culto a Dio. Cito per es. Isaia 56,7: 

“Li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera.

I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare,

perché il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli”. 
3.
Proprio il racconto di Giovanni, che negli altri Vangeli troviamo verso la fine, ci dice che questa bella prospettiva non si era ancora realizzata nel Tempio di Gerusalemme, o meglio non vi si poteva realizzare, perché non era quello il tempio che i profeti avevano visto. Dall’evangelista sappiamo qual è lo scenario che Gesù si trova davanti: in pratica quel primo cortile è diventato un mercato. Questo era richiesto dal culto stesso, da quel tipo di religiosità. La forma più compiuta del culto israelita si ha nel Tempio, con l’offerta di animali sull’altare dei sacrifici che era l’unico esistente. Alla fin fine all’ebreo che entra nel tempio per la sua preghiera si offrono dei servizi utili: trova animali in buono stato, di diverso tipo a seconda delle sue possibilità economiche, e può cambiare il denaro per acquistarli, perché l’unica moneta per gli acquisti era il siclo. Eppure la descrizione di quel che si vede, tutto un turbine di uomini e donne, di animali e venditori, monete e cambiamonete, fa sorgere il presentimento che si è alquanto distanti dal pensiero di Dio. 

4.
Questo presentimento viene da molto lontano, quando i Profeti denunciavano il vuoto morale e spirituale che proprio quel culto rischiava di alimentare. 
Cito ancora Isaia 29, 13-14:

Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l'intelligenza dei suoi intelligenti».
E Geremia 7, 8-11: 
Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. Forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore.

E vado indietro al momento in cui Salomone inaugura il primo nucleo del Tempio, per cui sembra strano persino che Dio possa avere una abitazione in terra: 
Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti: tanto meno questa casa che io ti ho costruito! (1 Re, 8, 27)
5.
Da un lato si avverte il bisogno da parte di Dio di una purificazione di quel culto, perché tutto si faccia nel rispetto della dignità di quel luogo. Sulla linea dei profeti si potrebbe, allora, collocare anche l’atto di forza di Gesù, realizzato con un ardore ed una veemenza che lasciano stupiti tutti: gente spinta fuori, banchi rovesciati, una frusta preparata per colpire. Sembra lo zelo degli zeloti, rivoluzionario e combattente. Molti certamente hanno nutrito qualche simpatia in tal senso. 

D’altra parte, però, è come se i profeti avessero da sempre visto di lontano la transitorietà di quel Tempio e di quel culto. Dio preparava una nuova realtà, che ora viene annunciata come finalmente presente: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” – ma egli si riferiva al suo corpo, dice Giovanni. Il nuovo tempio è Gesù risorto, passato per la morte e strappato alla morte: è il nuovo tempio dove si compie il nuovo ed eterno sacrificio, perché l’unico in grado di placare definitivamente l’ira divina, laddove gusti finalmente, realmente, abbondantemente l’amore misericordioso del Padre. Lo zelo del Figlio, che si sprigiona in questa scena del Vangelo è allora quello dell’amore che si fa abbandono e morte, amore fino al sacrificio di sé.

6.
Colui che riceve misticamente lo Spirito del Risorto diventa partecipe di questa realtà: per questo la Chiesa si sofferma a precisare diverse cose in merito. Cioè, io sono ammesso al tempio in cui è preparato il sacrificio gradito a Dio in Cristo; ma io stesso sono reso tempio e custode di un dono così immenso; ed infine, con la comunità dei miei fratelli e sorelle, faccio la Chiesa-tempio. Ricorderete che di questa realtà mistica si tratta nel Vangelo della Samaritana quando Gesù dichiara che chi beve della sua acqua avrà in lui una fonte che zampilla per la vita eterna, rendendo a Dio un culto in spirito e verità. È ciò che accade nei sacramenti, ma esistenzialmente parlando non può fermarsi lì. Tant’è che se l’esistenza e la condotta complessiva di vita non sono orientati in un certo modo, il frutto dei sacramenti può restare inerte. Allora occorre aver cura della vita di ogni giorno: ritrovarsi nel nuovo tempio nella preghiera e nell’azione. Rimanerci, come Samuele che prestava servizio al tempio di Gerusalemme.

7.
Essere ammessi al culto che il Signore rende al Padre suo, entrare nel nuovo tempio che è Gesù, è una grazia che dobbiamo chiedere e attendere che ci venga concessa: questo è parte dell’itinerario della preghiera che quotidianamente facciamo. È il motivo per cui invochiamo lo Spirito Santo. È il momento che stiamo vivendo questa mattina.

Poi viene la parte più difficile: perché quel culto esige comunque morte. La parola del Vangelo si dirige a noi: “distruggete questo tempio”. Distruggere e morire, per lasciarsi riportare in vita e ricostruire come uomini e donne nuovi: è questa tutta l’opera di Dio. Una nuova condotta di vita.

San Paolo ammonisce molto chiaramente (Ef 4, 20-24): 

“Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera”.
Dio non desidera che lasciamo il mondo con l’idea di fargli un favore (Merton). Piuttosto abbiamo accettato lo stato di vita consacrata per gustare e contemplare più da vicino il mistero del suo sacrificio per la salvezza del mondo, per fare nostra quest’ansia, e farci compagni del Salvatore; e per accettare a mano a mano che questa vicinanza alla sorgente passa per una perdita, quella dell’amore per se stessi, un amore egoistico, accentratore, che porta a concentrare tutta l’attenzione su se stessi. Richiamo un pensiero di Thomas Merton, autore al quale mi riferirò anche in seguito: 

“C’è nell’inferno un certo genere di umiltà che è una delle peggiori tra le cose infernali, infinitamente lontana dall’umiltà dei santi, che è pace. La falsa umiltà dell’inferno è l’incessante e bruciante vergogna per l’indelebile marchio dei nostri peccati. I dannati sentono le loro colpe come una veste di intollerabile abbiezione che non possono evitare, una camicia di Nesso che li brucia pere sempre e dalla quale non si possono mai liberare. Neppure sulla terra è possibile sfuggire all’angoscia di questa consapevolezza sino a che continua a vivere in noi l’egoismo; perché è l’orgoglio che sente il bruciore di quella vergogna. Soltanto quando nell’anima ogni orgoglio e ogni egoismo si sono consumati nell’amore di Dio siamo liberi da ciò che è la causa di quei tormenti. Solo quando abbiamo perduto ogni egoistico amore per noi stessi i nostri peccati cessano di procurarci sofferenza, angoscia e vergogna” (Merton, pag. 352). 

8.
Contemplare la scena evangelica, quel che Gesù fa e dice, disporsi in paziente ascolto, chiedendo un frutto dall’orazione di questa mattina: che l’amore del Padre, che mi si rivela in Cristo, bruci il mio egoismo e il mio orgoglio, e per sua benignità mi introduca nel cuore di Cristo e nella sua offerta che egli oggi stesso rinnova al Padre per la salvezza del mondo.

E quanto può valere una preghiera fatta quotidianamente in un ardore silenzioso, un offerta nell’intimo del proprio cuore di consacrata, si può ben dire con le parole del Merton: 

“E anche durante la notte [i monaci] si alzavano e riempivano le tenebre con la forte e paziente angoscia della loro supplica a Dio; e la potenza della loro preghiera (lo Spirito di Cristo celava la Sua forza nelle parole che le loro voci esprimevano) tratteneva miracolosamente il braccio di Dio dal colpire e distruggere il folle mondo pieno di avidità e di avarizia, di delitto, di lussuria e di ogni peccato” (Merton, 379).

“Nel giorno del Giudizio, i cittadini di quella grossa metropoli [New York] dalle possenti costruzioni, dalle vene gonfie di dollari e dai cervelli carichi di nuove filosofie ottimistiche di cultura e di progresso, rimarranno stupiti e sbigottiti vedendo chi era stato a impedire che i fulmini della collera di Dio l’avessero da tempo cancellata dalla faccia della Terra” (Merton, 415).

Si può concludere la preghiera con il Salmo 49, circa il culto gradito a Dio.
Citazioni da: Thomas Merton, La montagna dalle sette balze, Milano, Garzanti, 2010.
